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Immagine termica della città di Trento e della Valle dell'Adige (Infrared Aster Scene,  IBIMET CNR). Le aree rosse sono quelle più calde e sono concentrate nel fondo valle.
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TRENTO La città i consumi e il clima
Il Trentino è una delle province più settentrionali
d’Italia. La città di Trento è incastonata lungo
la valle dell‘Adige ed esprime, grazie al gioco
combinato di latitudine e orografia, un clima
continentale temperato fresco.

La temperatura media annua è di 10.7 gradi,
con un regime termico estivo e invernale ben
diversificato. L’andamento delle piogge trova
il suo massimo nel periodo tardo primaverile
ed estivo e il minimo nei mesi invernali.

Una delle caratteristiche salienti del microclima
della città è il fenomeno della cosiddetta Ora
del Garda, brezza di valle ritmica presente in
modo caratteristico nella valle dell’Adige, che
nasce per effetto della presenza del lago di
Garda.

Un piccolo polmone che dà il ritmo quotidiano
al ricambio di aria in città e che sicuramente
mitiga l’impatto dei cambiamenti specie nei
pomeriggi estivi che risultano piacevolmente
rinfrescati.

3

CAMBIAMENTI DEGLI ULTIMI 10 ANNI sollecitazioni atmosferiche verso un cambiamento termico, e in
modalità coerenti alle altre città per quando riguarda la distribuzione
all’interno dell’anno, non esprime nei numeri e nei dati osservati
quelle  singificative variazioni che sono evidenti altrove.
Sicuramente il territorio circostante vede e raccoglie segnali più forti,
specie in relazione al mondo dell’agricoltura e degli ecosistemi. Uno
degli esempi più evidenti della diversificazione climatica propria del
territorio è data dalla classica situazione d’inversione termica invernale
in cui vi possono essere anche 7°- 8° di differenza fra due luoghi
distanti in linea d’aria, ad esempio fra un fondovalle pianeggiante
e un fianco montuoso.

Le aree rosse mostrano che l’attuale fase di riscaldamento si manifesta
nei periodi della prima parte dell’anno fino ad estate inoltrata, meno
nella seconda parte dell’anno. Moderato l’incremento dei giorni caldi.

Il regime delle precipitazioni vede una contrazione distribuita lungo
tutto l’anno, anche se il quantitativo di pioggia cumulato non è variato
molto negli ultimi dieci anni grazie ad un recupero in autunno inoltrato.
Il deficit più consistente si manifesta nel numero di giorni piovosi
che vengono a mancare proprio nel momento del massimo primaverile
ed estivo. La città di Trento, nonostante abbia avuto le stesse
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GIORNI DI PIOGGIA INTENSA
numero medio annuale giorni di pioggia
intensa (sopra i 40 mm) del periodo 1998-
2008 e variazione rispetto al 1961-1990

PIU’ CALDO
Aumento temperatura media annuale del
periodo 1998-2008 rispetto alla media del
trentennio 1961-90

GIORNI DI CALDO INTENSO
numero medio annuale giorni di caldo intenso
1998-2008 e variazione rispetto al 1961-90

4,9
+7.5%

2,7
- 7%

+0,17°C

14 1615
“Il clima in città” formato cm 150X220 bifacciale



I ghiacciai rappresentano elementi essenziali dell’intero sistema
ambientale terrestre che oggi rischia di essere messo in serio
pericolo dall’innalzamento delle temperature dovute all’attuale
cambiamento del clima.

Anche localmente le modifiche nella estensione dei ghiacciai hanno
effetti negativi sia sui parametri climatici, che sulla rete fluvio-lacustre,
sulla stabilità dei versanti, sulla distribuzione della vegetazione. Come
tutti i ghiacciai delle Alpi italiani anche i ghiacciai del Trentino hanno
subito negli ultimi decenni forti perdite di massa, con arretramenti
del fronte davvero consistenti e in alcuni casi addirittura con la
scomparsa integrale del ghiacciaio.

I ghiacciai rappresentano vere e proprie riserve di acqua allo stato
solido, disponibili in estate nei momenti di maggiore necessità. La
attuale riduzione dei ghiacciai è causata non solo dalla aumentata
fusione estiva, temperature più alte e per periodi più estesi, quanto
piuttosto dalla riduzione dell’alimentazione nevosa invernale (sulle
Alpi Italiane -18% fra il 1982-1992 e il 1993-2003). Nell’ultimo
ventennio si è registrato un forte squilibrio tra accumuli invernali e
perdite estive.

L’analisi delle serie meteorologiche storiche della regione alpina
mostra durante il XX secolo un incremento della temperatura quasi
doppio (1,2°C) (Brunetti e altri, 2006) rispetto alle osservazioni globali
dello stesso periodo, +0,74 °C (IPCC, 2007), e conferma l’elevata
sensibilità della regione alpina e il suo precario equilibrio rispetto al
cambiamento climatico in corso.

I gruppi montuosi sono: Adamello, Brenta, Ortles - Cevedale, Presanella,
Marmolada e Pale di S. Martino. Il gruppo dell’Adamello Presenella
comprende la maggior superficie glaciale del Trentino con ben 65
ghiacciai; nel gruppo Brenta ci sono 16 piccoli ghiacciai e rispetto
a quarant’anni fa la superficie ghiacciata si è ridotta di almeno
un terzo, e alcune lingue di ghiaccio sono addirittura scomparse;
sulla Presanella e Adamello il ritiro seppur presente è stato meno
consistente.

L’innalzamento delle temperature e la conseguente fusione sempre
più veloce del manto stagionale espongono il ghiaccio allo scioglimento
estivo della sua superficie (la cosiddetta ablazione, dovuta
prevalentemente alla radiazione solare), dando luogo a  ghiacciai
privi di copertura nevosa superficiale e anneriti per i detriti di superficie.

Dopo l’ultima fase di avanzata, denominata Piccola Età Glaciale (1450-
1850), i ghiacciai alpini hanno evidenziato una riduzione quasi continua.
Dei circa 4480 km2 di superficie glaciale che ricoprivano le Alpi verso
il 1850, nel 2000 ne rimanevano 2270, vale a dire il 51% (Zemp e
altri, 2007). Anche le misure della lunghezza del ghiacciaio le cosiddette
“variazioni frontali”, raccolte a cura del Comitato Glaciologico Italiano
in modo continuativo dal 1925 su un campione di oltre 100 ghiacciai,
indicano un arretramento generalizzato.

Dagli anni sessanta circa si eseguono anche “bilanci di massa” che
consistono nella misurazione sul ghiacciaio delle variazioni di massa
più direttamente collegabili con l’evoluzione meteo-climatica di breve
periodo. La serie storica più lunga di queste analisi è quella del
Ghiacciaio Careser nell’Ortles-Cevedale che dal 1967 ad oggi ha
perso uno spessore medio di circa 40 m. Un’altra lunga serie è quella
della Sforzellina, sempre nel gruppo dell’Ortles-Cevedale, che in 20
anni ha perso circa 20 m di spessore.

Vengono monitorati dal Comitato Glaciologico Trentino della Sat (Società alpinisti tridentini – Sezione del Club alpino italiano).

IN TRENTINO SONO PRESENTI CIRCA 100 GHIACCIAI PER UNA SUPERFICIE TOTALE DI CIRCA 50 KM2

GHIACCIAI IN RITIRATA

(*) Il dato considera la porzione del Ghiacciaio dell’Adamello/Mandrone (n. 639) che fa parte del bacino idrografico del Fiume Sarca
(**) Secondo l’Archivio ghiacciai del Trentino che non sempre coincide con il dato del Catasto dei ghiacciai italiani
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Foto a cura del Comitato Glaciologico Tridentino

L'attività di monitoraggio del bilancio di massa sul Ghiacciaio del Careser, iniziata nel 1967 rappresenta la più lunga serie del genere
su un ghiacciaio delle Alpi italiane e ci mostra la risposta del ghiacciaio alle variazioni climatiche. La serie storica dei bilanci di
massa del Ghiacciaio del Careser mostrata dal grafico indica che la perdita cumulata dall'inizio delle misurazioni (1967) è pari a -
37,1 metri di equivalente in acqua, corrispondenti a 41,3 metri di ghiaccio.

Bilancio di massa del ghiacciaio del Careser gruppo Ortles-Cevedale

La consistente perdita di massa ha provocato anche forti variazioni morfologiche del ghiacciaio, ancora più accentuate negli ultimi due decenni.
La più recente (2005) ha causato la suddivisione del ghiacciaio in due diversi apparati, che sono stati denominati "Ghiacciaio Occidentale
del Careser" e "Ghiacciaio Principale del Careser".

I valori di bilancio di massa fortemente negativi che da 25 anni vengono misurati sul Ghiacciaio del Careser sono da ricondurre essenzialmente
a stagioni di ablazione più calde e prolungate rispetto ai primi 13 anni. Si riducono poi sempre di più gli apporti di neve fresca estiva,
mentre le nevicate invernali non mostrano significative diminuzioni. Le importanti variazioni di spessore stanno modificando la morfologia
del ghiacciaio che sta per frammentarsi in unità autonome e placche di ghiaccio morto a causa della emersione del substrato roccioso.

La perdita di massa media dal 2003 al 2006,
pari a 2264 mm/anno, è quasi il doppio del
valore medio misurato dal 1981 al 2002,
pari a 1192 mm/anno. Questo indica un
accentuarsi delle forzanti legate al clima,
probabilmente intensificate da effetti di
retroazione positiva riconducibili all'albedo
e alla conformazione del ghiacciaio (in
particolare alla sua collocazione altimetrica).

Ghiacciaio del Careser

Ghiacciaio del Crozzon, Dolomiti di Brenta

2003

1913
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La Provincia Autonoma di Trento incentiva il risparmio e l’efficienza energetica
Dal 1980 la Provincia Autonoma di Trento eroga finanziamenti
per l’installazione di impianti a energie rinnovabili e interventi
sugli edifici di risparmio energetico (isolamento termico, infissi,
ecc.), grazie alla Legge provinciale14/80: provvedimenti per
il risparmio energetico e l’utilizzazione delle fonti altenative di
energia. Da qualche anno le procedure per gli interventi o le
installazioni da parte di privati cittadini sono state semplificate.

TRENTO
Le buone pratiche

30.000

Fonte: Bilancio ambientale Provincia Autonoma di
Trento anno 2005-2006-2007

t/anno di CO2 risparmiate

2007

Emissioni di CO2 evitate grazie agli interventi di risparmio energetico

 2005 2006

19.300 21.000

FABBISOGNO IN kWh/m2 anno

Certificazione energetica degli edifici in Provincia di Trento
In Trentino dal 1° novembre 2009 c’è l’obbligo del rispetto della prestazione energetica di 60 kWh/m2 anno per i nuovi edifici.

E’ uno degli effetti del nuovo regolamento in materia di edilizia sostenibile e certificazione energetica approvato dalla Giunta
provinciale con deliberazione n. 1448 in data 12 giugno 2009, regolamento che disciplina l’applicazione, i requisiti della
prestazione energetica degli edifici, gli interventi soggetti a certificazione energetica, l'attestato di certificazione, gli organismi
di abilitazione, i soggetti certificatori e le altre tematiche annesse compresi i requisiti minimi obbligatori di prestazione energetica
degli edifici secondo le nuove norme.

La metodologia per stabilire i criteri di classificazione degli
edifici è stata elaborata dal Dipartimento di Ingegneria Civile
e Ambientale dell'Università di Trento che ha valutato le
prestazioni energetiche degli edifici in regime invernale ed
estivo in modo coerente con le caratteristiche dei consumi del
settore edilizio trentino. La tabella illustra la classificazione
energetica individuata ed adottata.

Per maggiori informazioni:  www.energia.provincia.tn.it

Un “pieno di energia”: sensibilizzare e incentivare al risparmio
Progetto di sensibilizzazione e informazione rivolto a cittadini e amministratori locali sul risparmio energetico e le energie
rinnovabili. Coordinato dallo Europe Direct Trentino, “Un pieno di energia” è promosso dal Consorzio B.I.M. Brenta e dal Ministero
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, con il contributo di tutti i Consorzi B.I.M. del Trentino (Adige, Sarca-Mincio-
Garda e Chiese).

Il progetto, che rientra nella campagna della Commissione
europea “Energia sostenibile per l’Europa”, prevede un insieme
di iniziative finalizzate alla sensibilizzazione sulle tematiche
del risparmio energetico e le fonti rinnovabili. In particolare è
bene segnalare due attività significative: si tratta dello
svolgimento ogni anno di due campionati dai titoli “Serie A
Solare” e “Serie A-cqua” rivolti ai Comuni di tutta la Provincia
di Trento che vengono messi a confronto sui loro impegni in
termini di risparmio idrico e di installazioni di pannelli solari
termici e fotovoltaici.

Per maggiori informazioni:   http://unpienodienergia.iasma.it
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Autostrada del Brennero: barriere anti rumore che producono energia
Lungo l’autostrada A22 del Brennero, all’altezza di Marano d’Isera, in provincia di Trento, le barriere fonoassorbenti sono state
ottimizzate inserendovi dei pannelli fotovoltaici.
In questo modo si arriva ad ottenere una quantità tale di
energia pulita utilizzabile per il fabbisogno dell’autostrada
stessa. Per coniugare l’esigenza di una buona produzione
elettrica e un’efficace barriera acustica i pannelli sono stati
disposti a due diverse inclinazioni, 35° e 60°. L’ampio sviluppo
della barriera – lunga 1.069 metri e alta mediamente 5,60
metri – mette a disposizione una superficie che ospita 3944
moduli fotovoltaici, fornendo una potenza di picco complessiva
del generatore di circa 730 kWp ed una produttività annua
pari a circa 689.000 kWh.
Per l’azienda comunale di Isera, significa oltre il 20% del
fabbisogno elettrico annuo. Una bella idea che combina
l’ottimizzazione delle risorse con la produzione di energia
rinnovabile garantendo uno sviluppo autostradale a minor
impatto ambientale.

Carano comune fotovoltaico
Il Comune di Carano in Val di Fiemme, nella vicina località Calvello, ha installato dal 2008 un impianto fotovoltaico da 500 kWp
fra i più grandi della provincia dotato di 2.946 pannelli fotovoltaici in silicio monocristallino, di cui 2.856 fissi e 90 a
inseguimento, che cioè seguono il movimento del sole ruotando su un asse verticale.
I pannelli fotovoltaici, da 170 Wp cadauno, producono all’anno
complessivamente circa 600.000 kWh che, immessi nella
rete di trasmissione nazionale, consentono al Comune, tramite
il vecchio Conto Energia, di ricavare 0,47 Euro per ogni kWh
di energia prodotta. L’energia prodotta dall’impianto copre il
fabbisogno energetico di oltre tre quarti della popolazione
residente. Disponibili on line i dati istantanei di produzione
energetica e anidride carbonica evitata.
Per maggiori informazioni:  www.comune.carano.tn.it
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JUNGO MOBILITA’ sostenbile alternativa!
Per promuovere la riduzione dell’impatto del traffico privato, la Provincia Autonoma di Trento ha lanciato sul territorio provinciale
una nuova forma di trasporto denominata Jungo, un’evoluzione dell’autostop.
Jungo è un’idea di mobilità urbana ed extraurbana che “sfrutta” il flusso naturale di automobili già in movimento (diversamente
dal car-sharing e dal carpooling che sfruttano auto precedentemente ‘prenotate’). Per usufruire del servizio è necessario
registrarsi; dopo alcune procedure di controllo viene rilasciata una tessera personale, del costo di 15 euro, necessaria per poter
procedere all’autostop, che non si fa esibendo il pollice ma la propria Jungo Card.
Il vantaggio economico c’è per entrambi e il pilota riceve
subito 20 centesimi di “diritto fisso” più 10 centesimi al
chilometro.
Con uno o più passaggi in stile ‘Jungo’, l’utente può ridurre
l’utilizzo della propria auto, i costi e i tempi di parcheggio, il
fastidio di guidare. Il tempo di attesa si riduce con gli iscritti:
con appena 340 iscritti in Trentino, l’attesa è scesa da 22
minuti (nel 2008) a 7,2 minuti. Cosa avverrà quando gli iscritti
saranno 3.000? Secondo Gorin, presidente di Jungo, i vantaggi
sono maggiori di quelli ottenibili con il miglioramento di
performance delle auto; con Jungo se ottimizziamo l'uso delle
auto e riduciamo del 10% il numero di quelle in circolazione,
le emissioni diminuiscono in misura maggiore, forse anche
del  20%. La Provincia di Trento ha attivato uno sportello
informativo per raccogliere le domande degli utenti che
intendano aderire a Jungo.
Per maggiori informazioni:   www.jungo.it.
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